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ASP e Ospedali 

L'appello del Nursind Messina 

«Dipendenti non vaccinati? Asp e ospedali li 

ricollochino in aree non a rischio  » 

La segreteria territoriale del sindacato degli infemieri torna a difendere chi per vari motivi o 
problemi di salute non ha ricevuto il siero antiCovid-19. 

11 Ottobre 2021 - di Redazione 

 

MESSINA. «Se esistono posti dove non ci sono rischi di diffusione contagio, qui vanno 
ricollocati i dipendenti non vaccinati». È quanto afferma la segreteria territoriale del Nursind 
Messina che torna a difendere quegli infermieri che per vari motivi o problemi di salute non 
hanno ricevuto il vaccino antiCovid-19. Il sindacato spiega che «secondo il decreto dello 
scorso mese di aprile il datore di lavoro adibisce il lavoratore, ove possibile, a mansioni 
diverse, anche inferiori, con il trattamento economico corrispondente alle mansioni esercitate, 
e che, comunque, non implichino rischi di diffusione del contagio». 

https://www.insanitas.it/asp-e-ospedali/
https://www.insanitas.it/author/redazione/


 

   CRT Sicilia | Piazza Nicola Leotta, 4 - 90127 Palermo | tel. 091 666 38 28 | fax 091 666 38 29 | segreteria@crtsicilia.it | www.crtsicilia.it 

 

 

 

 

In una nota  inviata all’Asp e a tutte le aziende ospedaliere, il Nursind messinese guidato 
da Ivan Alonge chiede di conoscere quanti e quali posti disponibili non implicano rischi di 
diffusione del contagio. Il sindacato degli infermieri vuole inoltre conoscere il numero dei 
dipendenti ad oggi ricollocati anche con mansioni inferiori in tutti gli ospedali della provincia 
peloritana. 
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«Effetti collaterali dei vaccini? Sono molto 

più temibili le conseguenze del Covid-19» 

L'infettivologo Gaetano Scifo, ex primario di Malattie Infettive dell'ospedale di Siracusa, lo ha 
detto nel corso del XII Congresso regionale della Simit (Società Italiana di Malattie Infettive e 
Tropicali) che si è tenuto a Caltanissetta. 

11 Ottobre 2021 - di Redazione 

CALTANISSETTA. Efficacia, effetti collaterali, durata dei vaccini. Ne ha parlato 
l’infettivologo Gaetano Scifo (nella foto), ex primario del reparto di Malattie 
Infettive dell’ospedale di Siracusa nel corso del XII Congresso della Simit (Società Italiana di 
Malattie Infettive e Tropicali), organizzato a Caltanissetta dal primario del Sant’Elia, Giovanni 
Mazzola, che abbiamo intervistato. 

I vaccini sono ancora efficaci contro la variante Delta e che durata ha l’efficacia? 
«A questa domanda voglio rispondere con dati italiani e quindi che riguardano la nostra 
realtà. L’Istituto Superiore di Sanità ha pubblicato recentemente un report secondo il quale i 
vaccini proteggono dall’infezione e anche dalla variante Delta, che attualmente è quella 
prevalente, per il 77%, proteggono nei confronti del ricovero per circa il 93%, proteggono dal 
ricovero in Unità di Terapia Intensiva e dalla morte per circa il 95%. Quindi i vaccini 
funzionano ancora molto bene. Vi è una fascia di soggetti che si infettano anche tra i vaccinati 
ma tra questi ultimi prevalgono forme asintomatiche o oligosintomatiche, cioè 
sostanzialmente benigne. Mentre tutte le forme gravi al momento sono assolutamente 
prevalenti nella fascia di popolazione non vaccinata». 

Ci sono anche pazienti vaccinati con doppia dose che assumono farmaci 
immunosoppressori che si infettano, a volte, anche in maniera grave 
«Oggi sappiamo con chiarezza che i soggetti immunosoppressi, o che fanno terapie 
immunosoppressive, non rispondono al vaccino allo stesso modo dei soggetti  

https://www.insanitas.it/author/redazione/


 

   CRT Sicilia | Piazza Nicola Leotta, 4 - 90127 Palermo | tel. 091 666 38 28 | fax 091 666 38 29 | segreteria@crtsicilia.it | www.crtsicilia.it 

 

 

 

 

immunocompetenti. Io mi sono occupato molto di soggetti trapiantati di fegato e ho visto, sia 
per mia esperienza, che anche per dati pubblicati dalla letteratura, che tra loro il 50% produce 
anticorpi protettivi e il 50% no. Pertanto per queste categorie di soggetti immunosoppressi 
ormai si sta arrivando a una definizione di necessità strutturale di terza dose. Cioè di una 
dose addizionale in partenza, quindi non a distanza di 6 mesi dalla seconda dose ma a 
distanza di un mese dalla seconda. Quindi andiamo incontro ad un futuro in cui i soggetti più 
fragili e immunocompromessi faranno sicuramente tre dosi di base di vaccino, mentre il 
richiamo o la terza dose per gli immunocompetenti saranno decise dai singoli Stati anche 
sulla base delle esperienze e gli studi di ogni paese». 

Parliamo ora degli effetti collaterali perché sono quelli che continuano a spaventare i 
no-vax e anche chi ha dovuto fare il vaccino per motivi di lavoro. A proposito di effetti 
a breve termine, quali sono i dati sullo shock anafilattico o sulle miocarditi? 
«Le reazioni anafilattiche, nell’ultimo report dell’Aifa, sono 4 per milione di soggetti vaccinati 
per il Pfizer, 2 per milione di soggetti sia per Moderna che Astrazeneca. Le miocarditi sono 
1 caso per milione di soggetti vaccinati, ma un recente studio israeliano ci dice che nella 
fascia di età tra i 16 e i 29 anni si può arrivare anche a 20 casi di miocardite per milioni di 
soggetti vaccinati, quindi è sicuramente una complicanza della quale bisogna prendere atto 
anche se la stragrande maggioranza di questi soggetti che sviluppano miocardite sviluppano 
forme benigne, a rapida risoluzione, senza esiti importanti, dalla gestione piuttosto semplice e 
non problematica». 

Passiamo alla trombosi, è l’effetto collaterale che ha preoccupato di più. L’Astrazeneca 
a un certo punto è stato vietato sotto una certa fascia di età. E con Pfizer invece? C’è 
una relazione? 
«Per Pfizer e i vaccini a mRna non abbiamo dati sulle trombosi dei seni venosi centrali o le 
trombosi atipiche splancniche, abbiamo dati di trombosi solo per i vaccini a vettore 
adenovirale, e quindi per Astrazeneca e Johnson & Johnson, però nel tempo si è visto che 
questi casi, che in un primo tempo si era detto fossero 1 su 200mila adesso su larga scala, si 
è visto che sono circa 1 per milione di somministrazioni. Le cosiddette trombosi atipiche 
oggi le conosciamo molto meglio, per esempio in quella dei seni venosi cerebrali si è visto 
che ha un segno premonitore in una forma di cefalea molto importante, violenta, nei giorni 
successivi alla vaccinazione, colpisce quasi esclusivamente le giovani donne con un sistema 
immunitario molto più attivo e sono stati definiti i meccanismi patogenetici che sono di 
tipo autoimmunitario e definiti anche algoritmi per la diagnosi e la terapia. Quindi oggi ne 
sappiamo molto di più di quanto ne sapessimo nel passato». 

È più facile che gli effetti collaterali si sviluppino con la prima o con la seconda dose? 
«Gli effetti collaterali della trombosi sono descritti solo con la prima dose e in generale se noi  
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guardiamo gli effetti collaterali riportati nell’ultimo report di Aifa, quelli della seconda dose 
sono la metà di quelli della prima. Quindi sono le prime dosi a dare più effetti collaterali». 

Per sgomberare il campo di ogni dubbio, molti no vax e anche qualche medico parla di 
effetti a lungo termine che non si possono conoscere. Cosa ne pensa? 
«Effettivamente andiamo su un terreno rispetto al quale non possiamo dire nulla. Noi 
sappiamo che gli effetti collaterali attualmente segnalati nel 90% insorgono nei primi 7 giorni, 
poi ci sono gli effetti collaterali che vanno oltre i 7 giorni ma a lungo termine non abbiamo 
dati. Però questi che parlano di effetti collaterali a lungo termine, di cui non abbiamo alcuna 
evidenza, non parlano degli effetti a lungo termine dell’infezione covid. Proprio in questo 
congresso si è parlato di long covid cioè di soggetti che superano l’infezione ma rimangono 
astenici, senza forze, con problemi di insufficienza cardiorespiratoria, con deficit cognitivi, con 
uno stato di depressione molto importante e non sappiamo se molti di questi potranno 
sviluppare anche demenze. Quindi per temere degli eventuali effetti collaterali non temiamo 
delle cose reali e concrete che già sappiamo essere secondarie all’infezione da Covid-19». 

E infine, per tranquillizzare tutti: il vaccino a mRna il Dna lo modifica o no? 
«Non lo modifica perché un piccolo mRna che è stato preparato solo per codificare per 
la spike protein, questo mRna dura pochissimo, dopo 3 giorni non c’è più traccia e non ha 
alcuna capacità di interagire con il Dna. Dà soltanto un comando e non interagisce 
minimamente con il Dna, interagisce con degli organelli che sono i liposomi che poi 
realizzano la sintesi delle proteine ma non entra in contatto con il Dna e non ha alcuna 
capacità di essere letto e trasformato in Dna ed integrato nel Dna della cellula ospite dove 
agisce e opera». 
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Salute mentale. L’ammissione dell’Oms: “Mancati 

quasi tutti gli obiettivi per il 2020” 
 

Il nuovo rapporto, pubblicato in occasione della Giornata mondiale della salute 
mentale che si è celebrata ieri, evidenzia la carenza globale di investimenti. Nel 
2020, solo il 51% dei 194 Stati membri ha riferito che la propria politica per la 
salute mentale era in linea con gli strumenti sui diritti umani, ben al di sotto 
dell'obiettivo dell'80%. E solo il 52% dei paesi ha raggiunto l'obiettivo relativo 
ai programmi di promozione e prevenzione. L'estensione del piano d'azione per 
la salute mentale al 2030 offre nuove opportunità di progresso. IL RAPPORTO. 

 

11 OTT - Il nuovo Atlante della salute mentale dell'Organizzazione mondiale della sanità dipinge un 

quadro deludente di un fallimento mondiale nel fornire alle persone i servizi di salute mentale di cui hanno 

bisogno, in un momento in cui la pandemia di COVID-19 sta evidenziando una crescente necessità di 

supporto per la salute mentale. 

  

L'ultima edizione dell'Atlante, che include dati provenienti da 171 paesi, fornisce una chiara indicazione che 

l’attenzione prestata alla salute mentale negli ultimi anni non ha ancora portato a un aumento della qualità 

dei servizi mentali in linea con le esigenze. 

  

Editato ogni tre anni, l'Atlante è una raccolta di dati forniti dai paesi di tutto il mondo su politiche di salute 

mentale, legislazione, finanziamenti, risorse umane, disponibilità e utilizzo di servizi e sistemi di raccolta  

http://www.quotidianosanita.it/allegati/create_pdf.php?all=8997307.pdf
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dati. È anche il meccanismo per monitorare i progressi verso il raggiungimento degli obiettivi del Piano 

d'azione globale per la salute mentale dell'OMS. 

  

"È estremamente preoccupante che, nonostante l'evidente e crescente necessità di servizi di salute 

mentale, che è diventata ancora più acuta durante la pandemia di COVID-19, le buone intenzioni non 

vengano soddisfatte con gli investimenti", ha affermato Tedros Adhanom Ghebreyesus, direttore 

generale dell'Organizzazione Mondiale della Sanità, aggiungendo che "dobbiamo prestare attenzione e 

agire su questo campanello d'allarme e accelerare drasticamente l'aumento degli investimenti nella salute 

mentale, perché non c'è salute senza salute mentale". 
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Aborto. Quello che la relazione al Parlamento non 

dice: in Italia almeno 15 ospedali hanno il 100% di 

obiettori di coscienza 
 

Lombardia, Liguria, Piemonte, Veneto, Toscana, Umbria, Marche, Basilicata, 
Campania, Puglia le regioni con almeno un ospedale con il 100% di obiettori. E 
poi ci sono almeno altri 20 gli ospedali con più dell’80% di operatori sanitari 
obiettori (medici, anestesisti, personale non medico).  I dati della ricerca 
presentata durante il Congresso Nazionale dell’Associazione Luca Coscioni. 

 

11 OTT - In Italia ci sono almeno 15 ospedali in cui il 100% dei ginecologi è obiettore di coscienza. È il dato 

principale che emerge dall’indagine “Mai dati!” presentata nei giorni scorsi in anteprima durante 

il Congresso Nazionale dell’Associazione Luca Coscioni, a cura di Chiara Lalli, docente di Storia della 

Medicina, e Sonia Montegiove, informatica e giornalista. 

  

Un dato, sottolineano i curatori dell'indagine, che non compare nella Relazione sulla legge 194/78 del 

Ministero della Salute, che, aggregando i dati per Regione, di fatto non rende pubbliche le percentuali di 

obiettori sulle singole strutture. Secondo la Relazione, infatti, il massimo di obiettori che risulta è dell’85,8% 

in Sicilia. 

  

L’indagine, nata con l’obiettivo di appurare se la legge 194/78 sulla interruzione volontaria della gravidanza 

sia effettivamente applicata, evidenzia come la Relazione al Parlamento sulla stessa legge del Ministero  

https://www.quotidianosanita.it/governo-e-parlamento/articolo.php?articolo_id=98262
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della salute pubblicata lo scorso 16 settembre e i dati in essa contenuti restituiscano una fotografia poco 

utile, sfocata, parziale di quanto avviene realmente nelle strutture ospedaliere del nostro Paese. 

Alla richiesta di accesso civico a tutte le Asl e alle aziende ospedaliere censite dal Ministero della salute, 

ha risposto circa il 60% (al 30 settembre 2021). I risultati dell’indagine saranno aggiornati non appena 

saranno disponibili tutte le risposte. 

  

Tra i dati più interessanti emersi finora, le 15 strutture ospedaliere in cui il 100% dei ginecologi è obiettore e 

i 5 presidi in cui la totalità del personale ostetrico o degli anestesisti è obiettore. Ci sono poi 20 ospedali 

con una percentuale di medici obiettori che supera l’80%. E altri 13 quelli con una percentuale di personale 

medico e anche non medico che supera l’80% (vedi mappa). 

  

Le Regioni in cui ci sono ospedali con il 100% di ginecologi obiettori di coscienza sono Lombardia, Liguria, 

Piemonte, Veneto, Toscana, Umbria, Marche, Basilicata, Campania, Puglia. 

  

“Uno degli aspetti più gravi di non applicazione della legge 194, che dice che l’obiezione non deve essere 

di struttura, che il servizio va garantito e che la relazione ministeriale non vede – hanno dichiarato le autrici 

dell’indagine Chiara Lalli e Sonia Montegiove – la nostra indagine ha una ragione politica e una pratica: i 

dati dovrebbero essere pubblicati regolarmente e in modo diverso: aperti e dettagliati sulle singole 

strutture, come previsto dal codice dell’amministrazione digitale per il principio che i dati devono essere 

aperti e accessibili. Solo se sono aperti i dati hanno davvero un significato e permettono alle donne di 

scegliere in quale ospedale andare, sapendo prima qual è la percentuale di obiettori nella struttura scelta. 

Non tutte possono scegliere perché vivono in una città dove c’è un solo ospedale oppure in una regione 

dove c’è un unico non obiettore. Un servizio medico non dovrebbe essere applicato in modo tanto diverso 

e non omogeneo”. 

  

https://www.associazionelucacoscioni.it/legge-194-mai-dati

